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La Valsaviore, che si apre sul fianco sinistro 
della Valle Camonica per chi volge le spalle alla 
sorgente del fiume Oglio, è a circa cinquanta 
chilometri da Pisogne, località turistica sul 
Lago d’Iseo, ed è parte integrante del gruppo 
montano dell’Adamello (mt. 3554). 
Interamente compresa nel territorio del 
Parco dell’Adamello, si articola in tre vallate 
di origine glaciale confluenti nella conca di 
Fresine: a nord si dirama la Val Salarno con i 
suoi laghi alpini, a est la Valle Adamé e più a 
sud la Val Ghirlanda.
Si raggiunge la Valsaviore uscendo dalla 
Statale n.42 a Cedegolo, dalla quale si 
dividono due strade provinciali: una attraversa 
i centri abitati di Demo, Berzo, Monte, Cevo, 
Saviore e raggiunge la Val Salarno mentre 
l’altra tocca i centri di Andrista, Fresine, Valle 
e in questo caso raggiunge la Valle Adamé.
La Valsaviore è formata da cinque comuni: 
nel fondovalle vi sono i centri abitati di 
Sellero, Cedegolo e Berzo Demo, mentre 
salendo in quota si trovano Cevo e Saviore 
dell’Adamello dai quali si gode un eccezionale 
panorama della media Valle Camonica e delle 
sue cime.
La collocazione geografica e i 3000 mt. di 
dislivello dal fondovalle alle nevi perenni 
dell’Adamello fan si che la Valsaviore vanti un 
ampio ventaglio di risorse paesaggistiche e 
naturalistiche che regalano in ogni stagione 
colori, profumi e scenari incantevoli. 

LA VALSAVIORE
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Il comune, composto dall’abitato di Sellero 
e dalla frazione di Novelle ha visto una 
particolare espansione a partire dagli anni 
settanta/ottanta, anni che hanno coinciso 
con lo sviluppo dell’industria metallurgica 
in Valle Camonica. A tal proposito, infatti, 
sono presenti tutt’oggi (adibite a centro 
ricerche/ museo) le ex fornaci da calce della 
ditta SEFE, a testimonianza dell’importante 
archeologia industriale della Valsaviore. 
Sellero custodisce inoltre migliaia di incisioni 
rupestri e gli importanti impianti di produzione 
energetica, quali la centrale idroelettrica 
sotterranea di San Fiorano ed una centrale di 
teleriscaldamento a biomassa.

I COMUNI DELLA VALSAVIORE
I Comuni della Valsaviore
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La Valsaviore



Posto a 1100 metri è sicuramente uno dei 
comuni che gode di un’ottima posizione 
con una veduta mozzafiato su tutta la media 
Valle Camonica. Oltre ad essere il Comune 
più grande della Valsaviore e un interessante 
centro turistico, è anche il punto di partenza 
per numerose escursioni naturalistiche ed 
alpinistiche. Per gli amanti della tranquillità, 
invece, non può mancare una sosta alla 
pineta a pochi passi dall’abitato.

Cevo
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Raggiungibile proseguendo oltre l’abitato 
di Cevo, Saviore dell’Adamello è posto a 
1210 metri di quota ed è l’ultimo comune 
della Valsaviore. Un piccolo centro abitato 
in cui granito locale e legno utilizzati nella 
costruzione degli edifici regalano una 
suggestione d’altri tempi. Passeggiando 
nel centro storico ci si imbatte in fienili, 
stalle, fontane, lavatoi ed altri piccoli tesori 
mantenendo viva la testimonianza del mondo 
rurale alpino. Dal punto di vista naturalistico, 
l’abitato è sovrastato dai ghiacci perenni del 
Pian di Neve e della cima Adamello.

Saviore dell’Adamello
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Il comune è formato da tre frazioni principali: 
si incontra dapprima Demo posizionato sul 
fondovalle, mentre salendo lungo la strada 
provinciale che si inerpica nel cuore della 
Valsaviore vi è l’abitato di Berzo e il piccolo 
borgo di Monte che custodisce scorci di 
architettura rustica alpina, testimonianza 
di un passato e di una cultura tradizionale 
fortemente viva e radicata.

Berzo Demo
IT EN

Situato a 410 metri di quota è il comune 
più a sud della Valsaviore e nei secoli ha 
rappresentato il centro commerciale e di 
servizio dell’area. Oltre al maestoso ponte 
della Noce realizzato in pietra a fine ‘500 
lungo l’antica via Valeriana e le eleganti 
dimore signorili del XVI e XVII secolo 
del centro storico, merita una visita il 
Museo dell’Energia Idroelettrica esempio 
dell’archeologia industriale bresciana.

Cedegolo
IT EN

Cevo
Saviore



Il Parco dell’Adamello, istituito con legge 
Regionale nel 1983, si trova al centro della 
catena alpina, nelle Alpi Retiche, e comprende 
tutto il versante lombardo del gruppo 
dell’Adamello, zona ubicata nella porzione 
nord-orientale della provincia di Brescia.
Il Parco si estende per circa 51.000 ettari, dal 
Passo del Tonale a quello di Crocedomini. A 
est il Parco ha per limite il confine regionale 
tra Lombardia e Trentino mentre a ovest il suo 
confine si mantiene poco al di sopra della 
sponda sinistra dell’Oglio, il quinto fiume 
italiano per la sua lunghezza.

IL PARCO DELL’ADAMELLO
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Il Parco dell’Adamello

Il Parco dell’Adamello occupa il versante 
sinistro orografico della Valle Camonica 
e si contraddistingue per la sua posizione 
strategica. Funge infatti da ponte tra i due 
parchi che gli sono limitrofi: al suo limite 
orientale si trova il Parco trentino Adamello-
Brenta, al limite settentrionale il Parco dello 
Stelvio, a sua volta limitrofo del Parco 
Nazionale svizzero dell’Engadina. In tal modo 
si è venuta a costituire nel cuore dell’Europa 
un’area protetta di oltre 400.000 ettari, la più 
grande delle Alpi e tra le più affascinanti di cui 
il Parco dell’Adamello rappresenta la punta 
meridionale.



I Celti erano una popolazione originaria dell’area a nord delle Alpi che si stanziò 
nella valle del Po nel IV secolo a.C. Vivevano in piccoli gruppi dediti all’agricoltura, 

all’allevamento e alla lavorazione dei metalli. Per la sua posizione strategica, 
poiché dal dosso dell’Androla si domina la Valle Camonica, e per la presenza di 

miniere di ferro e rame Cevo rappresentava un luogo adatto all’insediamento 
di queste comunità. Seguendone le antiche tracce, l’Associazione “Amici 

del sentiero etrusco celtico” ha realizzato un itinerario archeologico-
ambientale alla scoperta dei luoghi in cui popolazioni preistoriche 
svilupparono la propria cultura in un costante e strettissimo rapporto 

con la natura.

La presenza celtica 
e il sentiero Etrusco Celtico
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Immagine: Stele-menhir preistorica presso il MUPRE di Capo di Ponte, 
legata al culto di divinità femminili. 

Immagine: Stele-menhir preistorica presso il MUPRE di Capo di Ponte, 
legata al culto di divinità femminili.



Nel territorio di Cevo, in Località Foppelle alte, a 2.300 
metri di altitudine sul Dos del Curù, si trova un raro 
ed interessante sito archeologico molto esteso e 
legato allo sfruttamento minerario in alta quota.
Il sito costituisce un raro esempio di villaggio 
minerario dell’età del Ferro. 
L’importanza del sito è attestata anche dalla 
presenza di due massi incisi molto importanti per 
il patrimonio culturale e storico-archeologico alpino 
che si ricollegano al patrimonio inciso locale. Nel 1979, 
infatti, il sito n.94 – denominato “Arte rupestre della Valle 
Camonica” – è stato il primo in Italia ad essere riconosciuto 
quale patrimonio mondiale dell’umanità e le incisioni rupestri 
di questo territorio sono ormai note in tutto il mondo.

Il villaggio minerario del Dos del Curù
Il villaggio minerario del Dos del Curù
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Immagine: raro esempio di villaggio minerario dell’età del Ferro presso il Dos del Curù.
Immagine: raro esempio di villaggio minerario dell’età del Ferro presso il Dos del Curù.



In ricordo delle battaglie avvenute sul territorio 
durante la Prima Guerra Mondiale è stato realizzato 

un percorso sulle tracce degli eventi di quell’epoca, 
il “Percorso della Memoria”: si tratta di un itinerario 

escursionistico che parte dal fondovalle in località Lorengo 
(511 m.s.l.m.) nei pressi della Strada Statale 42 e si inerpica lungo 

tutta la dorsale a nord del Comune di Berzo Demo fino all’area pic-
nic in località Loa (1.195 m.s.l.m.). Lungo indicativamente 5 km (1,45 

minuti circa), il “Percorso della Memoria” è adatto anche alle famiglie e ai 
fruitori meno esperti grazie ad una pendenza costante. Inoltre l’itinerario, seppur 

incentrato sul tema della Guerra Bianca, offre numerose attrattive interessanti anche 
dal punto di vista naturalistico e archeologico. 

La strada militare percorribile termina al Dos Curù per poi proseguire come mulattiera fino 
alla cima Piz Olda a quota 2.500 metri.

Il percorso della memoria
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proseguire come mulattiera fino alla cima Piz Olda a quota 2.500 
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Immagine: Itinerario escursionistico in ricordo delle battaglie avvenute sul territorio durante la Prima Guerra mondiale.
Immagine: Itinerario escursionistico in ricordo delle battaglie avvenute sul territorio durante la Prima Guerra mondiale.



Nell’autunno del 1943 nacquero in Valsaviore i primi 
nuclei di opposizione armata al regime fascista. In 

essi confluirono i “vecchi” antifascisti di tendenza 
socialista, i soldati fuggiti dalle loro formazioni 

dopo l’8 settembre e i giovani sfuggiti alla leva 
obbligatoria.

Nascosti nei caseggiati della Valsaviore, i 
partigiani organizzarono la resistenza e 

diedero, così, vita e struttura alla 54^ 
Brigata Garibaldi. I cittadini di Cevo, e 

della Valle in generale, furono punto 
di forza e sostegno ai partigiani, 

supportandoli sia economicamente 
che politicamente e offrendo spesso 

loro rifugio. Le gesta coraggiose 
e i tragici eventi di quei giorni 
vengono ad oggi ricordati anche 
grazie al lavoro di trasmissione 

della memoria e di diffusione della 
conoscenza storica portato avanti nel tempo 

dalle amministrazioni locali attraverso iniziative di 
commemorazione e eventi pubblici. 

Con l’intento di trasmettere la memoria degli eventi bellici e delle gesta 
coraggiose dei partigiani della Valsaviore durante la Seconda Guerra Mondiale, il 28 

gennaio 2012 si è costituita a Cevo, l’Associazione denominata “Museo della Resistenza di 
Valsaviore”, con sede in via Guglielmo Marconi n.38. Accanto alla principale attività di raccolta 
delle testimonianze e dei dati storici che ricostruiscono le vicende relative all’incendio di Cevo 
e ripercorrono la storia della Resistenza in Valsaviore, il Museo della Resistenza, visitabile 
dal 3 luglio 2018, ha attivato una serie di iniziative per la diffusione e la trasmissione della 
memoria attraverso la promozione nelle scuole, la realizzazione di percorsi tematici ed eventi 
di divulgazione quali convegni, seminari e serate di studio. Di primaria importanza, in questo 
senso, sono la partecipazione alle attività turistiche locali e la collaborazione con enti pubblici 
e scuole. 

Orari di apertura e informazioni specifiche relative al Museo sono disponibili sul sito internet 
www.museoresistenza.it.
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Nell’autunno del 1943 nacquero in 
Valsaviore i primi nuclei di opposizione 
armata al regime fascista. In essi 
confluirono i “vecchi” antifascisti di 
tendenza socialista, i soldati fuggiti 
dalle loro formazioni dopo l’8 
settembre e i giovani sfuggiti alla 
leva obbligatoria.
Nascosti nei caseggiati della Valsaviore, 
i partigiani organizzarono la resistenza e 
diedero, così, vita e struttura alla 54^ Brigata 
Garibaldi. I cittadini di Cevo, e della Valle in 
generale, furono punto di forza e sostegno ai partigiani, 
supportandoli sia economicamente che politicamente 
e offrendo spesso loro rifugio. Le gesta coraggiose e i 
tragici eventi di quei giorni vengono ad oggi ricordati anche 
grazie al lavoro di trasmissione della memoria e di diffusione della 
conoscenza storica portato avanti nel tempo dalle amministrazioni 
locali attraverso iniziative di commemorazione e eventi pubblici. 

Con l’intento di trasmettere la memoria degli eventi bellici e delle gesta coraggiose 
dei partigiani della Valsaviore durante la Seconda Guerra Mondiale, il 28 gennaio 
2012 si è costituita a Cevo, l’Associazione denominata “Museo della Resistenza di 
Valsaviore”, con sede in via Guglielmo Marconi n.38. Accanto alla principale attività di 
raccolta delle testimonianze e dei dati storici che ricostruiscono le vicende relative all’incendio 
di Cevo e ripercorrono la storia della Resistenza in Valsaviore, il Museo della Resistenza, 
visitabile dal 3 luglio 2018, ha attivato una serie di iniziative per la diffusione e la trasmissione 
della memoria attraverso la promozione nelle scuole, la realizzazione di percorsi tematici ed 
eventi di divulgazione quali convegni, seminari e serate di studio. Di primaria importanza, in 
questo senso, sono la partecipazione alle attività turistiche locali e la collaborazione con enti 
pubblici e scuole. 

Orari di apertura e informazioni specifiche relative al Museo sono disponibili sul sito internet 
www.museoresistenza.it.

La resistenza a Cevo
La resistenza a Cevo



Centrali idroelettriche e bacini sono diventati parte 
integrante del panorama delle nostre valli a partire 
dai primi anni del XX secolo con la costruzione 
di dighe, canali, centrali e condotte che, se 
da un lato hanno portato ad un forte impatto 
paesaggistico e ambientale sul territorio, dall’altro 
hanno rappresentato delle vere e proprie possibilità di 
ripresa economica.
La Valsaviore, che era ed è anche oggi eccezionalmente 
ricca di acque (comprende tre bacini imbriferi tutti confluenti 
nel torrente Poglia), ha rappresentato il luogo ideale per la 
costruzione di centrali idroelettriche. Lo sfruttamento delle acque 
del Gruppo dell’Adamello ebbe, quindi, inizio con la costruzione 
da parte della Società Generale Elettrica dell’Adamello (GEA) della 
diga del Lago d’Arno, destinata ad alimentare la centrale di Isola, e 
successivamente delle dighe dell’Avio, del Salarno e del Baitone ultimate 
negli anni 1928-1930.

Il sistema idroelettrico
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Il territorio di Cevo offre anche numerosi ed interessantissimi esempi di architettura religiosa. 
Le sue chiese e parrocchiali sono piccoli gioielli architettonici che risultano affascinanti sia 
per gli elementi strutturali sia per i manufatti artistici che ospitano. Ne sono un esempio 

significativo la chiesetta romanica di San Sisto, con la sua architettura semplice e rigorosa, 
e la chiesa dedicata ai martiri romani Nazario e Celso di Andrista, che ospita pregiati 

affreschi attribuiti a Pietro da Cemmo.

Una visita è d’obbligo anche alla Croce del Papa ideata dall’artista Enrico Job 
in occasione della visita di Papa Giovanni Paolo II a Brescia il 20 settembre 

1998. L’originaria croce lignea venne collocata sul dosso dell’Androla nel 
2005. Nel 2016 è stata installata la nuova opera realizzata in acciaio 

“corten” secondo l’originario disegno. 

La misticità e spiritualità della Valsaviore non si esaurisce 
nell’architettura e nelle testimonianze legate al 

cristianesimo, ma si contraddistingue anche per i 
numerosi miti che narrano divinità pagane legate 

alla natura ed agli animali con aspetto ibrido tra 
bestie e uomo. Tra essi spicca sicuramente 

il Badalisc: il “mostro” che vive nascosto 
nei boschi di Andrista e che ogni anno 

nella serata tra il 5 e il 6 gennaio 
viene catturato e portato in 

processione lungo le vie del 
borgo. L’aspetto di questa 
creatura è frutto di una 

combinazione di elementi 
molto difficili da identificare: 

si presenta con un corpo 
fatto a sacco, dalla statura 

imponente e senza arti, possiede 
tratti che ricordano la capra ed 

il serpente, è dotato dello spirito 
notturno del gufo e del fare ambiguo 

della lince e si caratterizza per una gran 
bocca, corna e occhi rossi e lucenti.

Sacro e profano
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Immagine: San Sisto



La Capra Bionda dell’Adamello è una razza autoctona 
della Valle Camonica ed è etnicamente ascrivibile 

al gruppo delle razze europee di tipo alpino. Si 
caratterizza per un mantello di colore uniforme 

con tonalità variabili dal marrone chiaro al 
biondo, la zona ventrale bianca si estende dal 
torace alla coda e comprende la parte interna 

delle cosce. 
Sulla testa sono invece presenti due striature 

bianche estese dall’attacco delle orecchie al muso.
Dal latte di capra, ricco di ferro e potassio, 

particolarmente adatto all’alimentazione di bambini e 
anziani per la sua digeribilità si producono formaggi dal 

gusto particolare. Il re di questi formaggi è sicuramente il 
Fatulì riconosciuto nel 2007 Presidio Slow Food. Degni di nota 

sono anche lo stagionato, la formaggella e i caprini freschi.
La carne ovina è particolarmente apprezzata per la produzione 

di salumi: ne sono un esempio la berna, carne essiccata ed 
aromatizzata che per la sua ridotta dimensione e facile conservabilità 

in passato veniva utilizzata dai pastori come riserva di proteine e il 
violino, un prosciutto che viene affettato tenendolo in mano proprio come 

se fosse uno strumento musicale. 

La capra bionda dell’Adamello
La capra bionda dell’Adamello

La Capra Bionda dell’Adamello è una razza autoctona della Valle Camonica ed è etnicamente 
ascrivibile al gruppo delle razze europee di tipo alpino. Si caratterizza per un mantello di 

colore uniforme con tonalità variabili dal marrone chiaro al biondo, la zona ventrale 
bianca si estende dal torace alla coda e comprende la parte interna delle cosce. 

Sulla testa sono invece presenti due striature bianche estese dall’attacco delle 
orecchie al muso.

Dal latte di capra, ricco di ferro e potassio, particolarmente adatto 
all’alimentazione di bambini e anziani per la sua digeribilità si producono 

formaggi dal gusto particolare. Il re di questi formaggi è sicuramente il Fatulì 
riconosciuto nel 2007 Presidio Slow Food. Degni di nota sono anche lo 

stagionato, la formaggella e i caprini freschi.
La carne ovina è particolarmente apprezzata per la produzione di 

salumi: ne sono un esempio la berna, carne essiccata ed aromatizzata 
che per la sua ridotta dimensione e facile conservabilità in passato 

veniva utilizzata dai pastori come riserva di proteine e il violino, 
un prosciutto che viene affettato tenendolo in mano proprio 

come se fosse uno strumento musicale. 
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COME RAGGIUNGERCI How to get here

IN AUTO
DA BRESCIA: si costeggia il Lago d’Iseo fino 
all’inserimento sulla SS42 del Tonale. 
Proseguire fino a Cedegolo o a Sellero.
DA MILANO – BERGAMO: 
prendere la SS42 direzione Lovere. 
Proseguire poi fino a Cedegolo.
DAL PASSO APRICA O DAL PASSO 
TONALE:  seguire la direzione per Edolo 
e al bivio proseguire in direzione Brescia, 
fino a Demo, Cedegolo o Sellero.

By car:
DA BRESCIA: si costeggia il Lago d’Iseo 
fino all’inserimento sulla SS42 del Tonale. 
Proseguire fino a Cedegolo o a Sellero.
DA MILANO – BERGAMO: 
prendere la SS42 direzione 
Lovere. Proseguire poi fino 
a Cedegolo.
DAL PASSO APRICA 
O DAL PASSO 
TONALE:  seguire la 
direzione per Edolo e 
al bivio proseguire in 
direzione Brescia, fino 
a Demo, Cedegolo o 
Sellero.

Follow us on:

More info:
turismovallecamonica.it/it

saporidivallecamonica.it
parcoadamello.it

IN TRENO
Tratta Brescia-Iseo-Edolo di Trenord, scendere 
alla stazione di Cedegolo e poi prendere il bus 
per Saviore dell’Adamello o per Valle di Saviore.
In alternativa, per chi proviene da Milano, c’è la 
tratta Rovato – Iseo.
www.trenord.it

By train: 
Tratta Brescia-Iseo-Edolo di Trenord, scendere 
alla stazione di Cedegolo e poi prendere il bus 
per Saviore dell’Adamello o per Valle di Saviore.
In alternativa, per chi proviene da Milano, c’è la 
tratta Rovato - Iseo.
www.trenord.it

IN BUS
Da Cedegolo con i bus di linea FNMA Autoservizi.
www.fnmautoservizi.it

By bus: 
Da Cedegolo con i bus di linea FNMA Autoservizi.
www.fnmautoservizi.it


